Sanpellegrino, l’azienda annuncia procedure di mobilità

Uila: No agli esuberi

Risposte alternative alla crisi in atto

Di Pietro Pellegrini
Lo scorso 4 marzo, in occasione del coordinamento nazionale delle Rsu, la direzione del gruppo Sanpellegrino, prospettava a Fai-Flai-Uila un 2009 molto difficile a causa di un momento di crisi e annunciava un piano di riorganizzazione che prevede la riduzione della capacità produttiva e un esubero occupazionale di 282 lavoratori sui 1.850 totali: 40 nello stabilimento di Milano, 120 a Sanpellegrino Terme (BG), 12 a Scarperia (Fi), 25 a Recoaro Terme (Vi) e 85 a San Giorgio in Bosco (PD).

Le segreterie nazionali di Fai, Flai e Uila respingevano con forza la decisione aziendale poiché è del tutto impensabile che a pagare la crisi siano esclusivamente i lavoratori.
Il gruppo ha dichiarato che il 2008, anno difficile per tutti i settori produttivi, si è chiuso con un mancato allineamento rispetto agli obiettivi prefissati e lo scenario del 2009 sarà di ulteriori contrazione dei consumi.
L’Italia, paese che da sempre consuma più di altri l’acqua minerale con un trend di crescita mediamente positivo, nel 2008 ha registrato un frenata del –2,7% che per Sanpellegrino ha significato una riduzione nei volumi di circa 300 milioni di pezzi.

Alla luce di questa fotografia aziendale, le organizzazioni sindacali hanno sottolineato che la crisi non è strutturale, ma frutto di una crisi di mercato globale e che può essere gestita ricorrendo da un lato a processi di solidarietà da attivarsi nel gruppo, dall’altro utilizzando tutti gli ammortizzatori sociali previsti, anche quelli in deroga.
Nonostante la richiesta di recedere dalla sua decisione, l’azienda ha aperto le procedure di mobilità per 282 lavoratori. A questa decisione il sindacato ha risposto con 8 ore di sciopero nel mese di marzo (4 delle quali svolte in tutto il gruppo il 25 marzo e le altre quattro gestite nei singoli siti). Finalmente poi, dopo due settimane di mobilitazione l’azienda, su richiesta delle organizzazioni sindacali, ha dichiarato che non sono più presenti sul tavolo di trattativa i 282 esuberi e si è resa disponibile ad avviare il confronto sul piano industriale del gruppo a partire dal prossimo primo incontro che si terrà il 1° aprile.

Un primo risultato raggiunto grazie alla caparbietà dei lavoratori e alla tenuta unitaria delle organizzazioni sindacali.

Il coordinamento delle Rsu, unitariamente alle segreterie nazionali, ha quindi confermato lo stato di agitazione dichiarando 8 ore di sciopero a sostegno della trattativa da effettuare il 1° aprile, mentre una seconda giornata di sciopero potrà essere proclamata in occasione del secondo incontro previsto per l’8 aprile.

La Uila è disponibile a convenire con l’azienda un percorso che metta l’occupazione, soprattutto i lavoratori a tempo determinato, e l’azienda stessa al riparo da altre pericolose ripercussioni. Per fare questo è indispensabile mettere in moto tutti gli ammortizzatori sociali che permettano di mantenere i posti di lavoro, anche attraverso contratti di solidarietà che riducano le ore di lavoro, piuttosto che perderli, perché solo non disperdendo la forza occupazionale le aziende potranno ripartire al massimo non appena questa crisi  finirà.
